RELAZIONE FINALE SERVIZIO CIVILE

 

 

Vi avevamo promesso che nell’ultima riunione del sabato mattina dopo un anno di silenzi avremmo finalmente parlato di noi e del nostro servizio. Ci dispiace se in questi mesi non siamo riuscite a parlare, ma le cose che affrontavamo erano troppo intense e ci veniva naturale proteggere le storie delle persone che abbiamo conosciuto… vorremmo tentare di parlarne ora, anche se l’essenza di quello che abbiamo vissuto forse non è comunicabile. Cercheremo di raccontarvi quest’anno con la stessa ironia con la quale abbiamo affrontato i problemi, cercando di individuare le risorse e la positività presenti in ogni persona.  

Tutto è iniziato un anno fa, in piena estate....ci eravamo conosciute da pochi giorni, perché tutte e due facevamo parte dell’Acat Valtiberina. La maggior parte delle persone quando parliamo dell’Acat ci domanda che cosa sia… Quindi per evitare domande in questo momento toccante… ve lo diciamo noi! 

L’ACAT (Associazione Club Alcolisti in Trattamento) è un’associazione di volontariato che utilizza il metodo Hudolin, il quale definiva l’alcolismo non come una malattia ma come uno stile di vita. E’ formata da persone che hanno problemi di dipendenza da alcol e dai loro familiari ed i suoi valori fondamentali sono l’amicizia, la solidarietà e la pace. 

Un giorno, girando per i corridoi del Ser.T (Servizio Tossicodipendenze) di Sansepolcro come volontarie dell’Acat, grazie alla Luisella (assistente sociale) abbiamo scoperto che esisteva la possibilità di svolgere il servizio civile al Ser.T nell’ambito di un progetto con la Caritas di Arezzo. Abbiamo deciso di presentare domanda in Caritas, senza parlarne al Ser.T anche per evitare favoreggiamenti, visto che tutti già ci conoscevano come volontarie Acat. Per circa un mese, ogni volta che venivamo al Ser.T, ci aspettavamo un accenno minimo alla nostra domanda, ponendoci una serie di interrogativi ( Ma perché non ci dicono niente? Forse non lo sapranno ancora? Ci saranno tante domande...figurati se prendono a noi! Forse a noi già ci conoscono....e non vorranno fare favoreggiamenti?) e osservando i loro atteggiamenti, ma non avevamo né una risposta , né una conferma. Finalmente un giorno di ottobre entriamo al Ser.T e tutti : " Ma come!!!! Avete fatto domanda per il servizio civile e non ci avevate detto niente?? " e noi come al solito, siamo diventate fucsia e ci siamo fatte una bella risata. Ma non era finita così. Le selezioni sono state lunghe e faticose, fra di noi dicevamo : " Pensa se ci fanno fare tutta questa fatica e poi non ci prendono! ", dato che fino a poco tempo prima dell’inizio del servizio, non avevamo la certezza né di essere prese in servizio civile, né del luogo dove svolgerlo. 

 Una mattina arriva la chiamata dell'inquietante voce del responsabile per il servizio civile in Caritas nonché Alessandro Buti, che ci annuncia il lieto evento : " Siete state prese in servizio civile. Presentatevi lunedì mattina alle ore 10 in Caritas. ". Eravamo felici della notizia anche se con qualche timore ( Ma ce la faremo? Ma saremo in grado? Riusciremo a conciliare con tutti gli altri impegni? ), visto che durante il periodo di selezione ci avevano posto spesso questi interrogativi.

Siamo entrate in servizio il 3 novembre 2003, non sapendo con precisione quale fossero le nostre funzioni e il nostro ruolo all'interno del servizio. In seguito la Elena (assistente sociale del Ser.T e nostra tutor) ha fatto in modo che lo costruissimo insieme gradualmente, non dicendoci quali fossero i nostri compiti, ma coinvolgendoci nella vita del servizio. 

I primi mesi li abbiamo passati partecipando alle riunioni d'èquipe (sui casi ed organizzativa), alle riunioni dell'Operativa di Strada, alle attività di prevenzione nelle scuole, al progetto socialità e consumi e alle varie iniziative di sensibilizzazione ( Farenight, Esplorazioni, Festa delle associazioni) alla sbobinatura d'interviste biografiche riguardanti utenti del servizio. All'inizio non tutti erano d'accordo che partecipassimo alle riunioni sui casi, non per mancata fiducia ma perché volevano tutelarci, avevano paura che il carico di sofferenza fosse troppo pesante da sopportare, anche perché alcune di queste persone erano conoscenti… ma dopo poco hanno deciso che facendo parte del servizio, era giusto che fossimo a conoscenza delle storie, per comprenderne in pieno il senso. 

Le prime riunioni organizzative erano abbastanza noiose anche perché ci capivamo ben poco...con il tempo sono diventate più interessanti, dato che comprendevamo meglio come funzionava il servizio. Le riunioni sui casi  fin dal primo momento, ci hanno " preso" coinvolgendoci emotivamente, lasciandoci con un bisogno di confronto, che abbiamo avuto la fortuna di avere tra di noi e spesso anche con gli altri operatori.

Appena entrate in servizio ci hanno “rifilato” il lavoro di sbobinatura di cinque interviste sulla vita di persone con dipendenza da alcol e droghe fatte dagli operatori del Ser.T, con l’obiettivo di farne poi una pubblicazione. All’inizio pensavamo fosse una cosa molto noiosa, anche perché è stato necessario riascoltare le storie più volte chiuse dentro una stanza, alla fine invece tutte le storie ci hanno lasciato qualcosa dentro, perché tutti avevano avuto un passato molto intenso e difficile. Questo ci ha fatto riflettere molto, perché non pensavamo che esistessero  queste realtà di sofferenza e disagio… Le storie ascoltate sembravano irreali, era come essere in un film drammatico… Come era possibile che nei nostri paesi così “tranquilli”, dove non succede mai niente, potessero esistere realtà di disagio così forti? Conoscendo le storie di queste persone tanti pregiudizi sono caduti… ci siamo chieste che cosa avremmo fatto noi se ci fossimo trovate ad affrontare le loro stesse sofferenze... abbiamo pensato che le sostanze rappresentavano l’unico modo per sopravvivere, per non pensare, per annullarsi.  

 Il mercoledì mattina era dedicato  alle riunioni con gli operatori di strada della DOG (Dentro gli Orizzonti Giovanili). Gli operatori di strada collaborano con il Ser.T nell’organizzare manifestazioni ed eventi di prevenzione, dove facilitano il contatto con i ragazzi, distribuiscono materiale informativo, raccolgono informazioni sull’uso delle sostanze …etc. Nel corso di questi incontri sono stati organizzati eventi come Farenight ed Esplorazioni. Farenight è una serata di musica live organizzata da qualche anno dal Ser.T in una discoteca di Sansepolcro, il cui scopo è quello di attirare la popolazione giovanile per sensibilizzarla sui rischi connessi all’uso di sostanze. Noi abbiamo contribuito tappezzando Sansepolcro di volantini e locandine per pubblicizzare l’evento e nel corso della serata distribuendo materiale informativo del Ser.T e dell’Acat Valtiberina. 

Esplorazioni è una manifestazione che coinvolge numerose associazioni nei mesi di giugno-luglio a Sansepolcro, dove ogni anno nel corso di più serate si svolgono eventi che spaziano dalla musica al teatro, dalla poesia alle cene multietniche. In questa occasione noi abbiamo partecipato organizzando la mostra fotografica sul servizio civile e partecipando alla serata “Guida Senza” ..  “Guida Senza” è un progetto organizzato dal Ser.T in collaborazione con i vigili urbani e le autoscuole rivolto a tutta la popolazione e in particolare ai giovani, per promuovere una maggiore consapevolezza sui rischi che si corrono guidando sotto l’effetto di sostanze. Durante la serata suonavano gruppi locali e il Ser.T era presente con un camper proponendo giochi di equilibrio e di verifica dei riflessi, materiale informativo, la possibilità di fare l’etilometro… 

Allestire la mostra fotografica a Sansepolcro è stata una grande fatica ma anche una grande soddisfazione… Dopo che la mostra era stata esposta ad Arezzo, abbiamo pensato che sarebbe stato bello portarla anche a Sansepolcro, soprattutto per promuovere  il servizio civile e sensibilizzare la popolazione su realtà spesso sconosciute. E’ stata un’impresa perché avevamo poco tempo e pochi soldi, in compenso tanta motivazione e tenacia. Prima di tutto abbiamo girato tutto il Borgo alla ricerca del luogo adatto (centrale, spazioso ma non dispersivo, economico…): il migliore era in ristrutturazione, il secondo della lista  era un oratorio, ma non l’abbiamo neanche visto perché il parroco ci ha dato “buca”, quindi abbiamo “scelto” l’oratorio di San Rocco, che la Misericordia ci ha gentilmente affittato. Risolto questo problema, bisognava capire dove poter appendere le foto, visto che le pareti dell’oratorio erano affrescate. Casualmente abbiamo saputo che era possibile affittare dei pannelli di juta con elettricista/tecnico delle luci annesso. Ormai avevamo trovato tutto il necessario e ci sentivamo abbastanza tranquille… mancavano ancora molti giorni all’inizio della mostra, potevamo fare le cose con calma! Invece no… l’oratorio era libero solo due giorni prima della mostra, ci siamo rimboccate le maniche e con l’aiuto della Claudia e di Cristiano abbiamo montato la mostra a tempo di record! Il nostro tecnico delle luci (Maurino, personaggio caratteristico di Sansepolcro) ci ha aiutato nel trasporto dei pannelli con un carrellino stile anni ’30… Tutto è filato liscio fino a quando… un dissidio con un volontario della Misericordia ha fatto sì che ci abbandonasse portandoci via anche le luci! Che scene…  erano molto comiche, peccato che non possiamo raccontarle nei particolari perché il linguaggio era un po’ troppo colorito !  

Naturalmente poi c’era da pubblicizzare la mostra con i volantini, essere presenti durante l’orario di apertura (serale)… ne siamo uscite distrutte ma felici, perché la mostra ha avuto una buona affluenza di persone e commenti molto positivi (ad eccezione di una persona che ci ha detto che secondo lei la mostra toglieva dignità ai soggetti delle fotografie… Quella sera Alessandro era presente e ha difeso la mostra e la Caritas dagli attacchi del nemico!).

Nei mesi di gennaio-febbraio abbiamo partecipato alla prevenzione nelle scuole superiori con gli operatori del Ser.T. Si trattava di due incontri di due ore ciascuno per ogni classe, dove venivano date informazioni sui rischi connessi all’uso delle sostanze e gli studenti  erano liberi di fare domande, esprimere dubbi, avere conferme. E’ stato interessante sia vedere come i diversi operatori interagivano con i ragazzi, sia ascoltare le esperienze e le domande di ragazzi comunque non troppo lontani da noi come età. Durante questi incontri abbiamo pensato alla nostra adolescenza, al fatto che comunque a quell’età tutti abbiamo una forte curiosità nei confronti di ciò che non conosciamo, la voglia di sperimentare cose proibite…  forse siamo state fortunate per tutta una serie di motivi, forse eravamo consapevoli dei rischi, forse il destino ha voluto che non ci fosse offerta l’occasione… 

Tra le cose che ci hanno preso più tempo, soprattutto nei primi mesi, c’è il progetto “Socialità e consumi”. Si tratta di un progetto organizzato dal Ser.T in collaborazione con le associazioni di Sansepolcro, che proponeva una serie di incontri per favorire la creazione di una rete tra le diverse associazioni e la possibilità per alcuni ragazzi che frequentavano il servizio di usufruire delle attività delle varie associazioni (ascolto di musica, accudimento animali del canile, attività sportive…). Questo ci ha permesso di conoscere le diverse associazioni… tra l’altro l’aver conosciuto il presidente del CAI (Club Alpino Italiano) di Sansepolcro ci ha fatto venire voglia di scoprire la riserva naturale dell’Alpe della Luna… 

In questo periodo ci sono state anche delle  ore “morte”, in cui non avevamo niente di particolare da fare… in quei momenti ci aggiravamo per i corridoi del servizio… i primi tempi le persone che incrociavamo erano piuttosto in imbarazzo, tentavano di nascondersi e di evitare il nostro sguardo…  anche per noi non era facile, perché non sapevamo come comportarci… se guardavamo forse eravamo troppo invadenti, se abbassavamo lo sguardo, poteva sembrare un rifiuto. Con il tempo, nemmeno sappiamo come, questo problema è scomparso, è naturale fermarsi a parlare con i ragazzi "abituali" e con i nuovi arrivati, anzi sono anche loro che vengono da noi. In queste ore abbiamo avuto modo, tra un colloquio e l’altro, di parlare molto con i vari operatori e di capire come le diverse professionalità si intersecano nel servizio. Una parte di questo tempo lo abbiamo passato nell’ambulatorio con gli infermieri; l’ambulatorio è il punto dove tutti i ragazzi passano, dove si somministrano i farmaci, ma soprattutto è un luogo che permette un contatto per alcuni quotidiano  con gli operatori. A volte il Ser.T viene descritto come un “distributore di metadone”, ma qui quello che veramente conta è la relazione: i ragazzi si sfogano, parlano dei propri problemi, per alcuni è una seconda famiglia. Questa attenzione alla persona è presente in tutti gli operatori, quello che conta è il benessere della persona e tutti lavorano bene perché lo fanno con passione.

 La mattina arrivate al Ser.T Massimo, l’infermiere, ci accoglieva cantandoci: “Amore mio che stai sulla collina…” e ci forniva le sue pillole di saggezza su come stare al mondo… con il suo modo catastrofico di interpretare la vita ci riportava con i piedi per terra!

Con la Concetta e la Luisella (dott.ssa e ass.sociale) siamo andate a visitare la Comunità di San Patrignano. Uno dei responsabili ci ha fatto da guida portandoci  nei vari settori lavorativi, tutti i ragazzi lavorano e contribuiscono alla produzione di tantissimi prodotti, da quelli alimentari all’oggettistica; è molto diversa da come ce la immaginavamo: è grandissima, molto pulita, tutto è molto curato e da un’immagine di fastosità. La prima impressione è stata abbastanza positiva, poi ripensandoci a distanza di tempo, quello che ci è rimasto è stato soprattutto il ricordo dei volti di quei ragazzi… all’apparenza perfetti, ma con gli occhi tristi e senza sorriso.

Alla comunità di Lama di Caprese (sede distaccata della Comunità in Dialogo di Trevigliano) si respirava tutta un’altra aria, molto più semplice e serena. Ci siamo state in diverse occasioni, anche per accompagnare un ragazzo che entrava per la prima volta. Abbiamo avuto modo di trascorrere la giornata con i ragazzi, ci hanno accolto con ospitalità, parlandoci con tranquillità delle loro vite, facendoci partecipare anche ai momenti di confronto quotidiano che hanno tra di loro, nei quali hanno dimostrato un grandissima capacità di introspezione e di sostegno reciproco. Abbiamo conosciuto anche il fondatore, padre Matteo… “Ogni uomo ha le sue ferite, ed è ferito là dove non è stato amato”. Questa frase si trova all’ingresso della comunità, ci ha colpito perché è semplice ma al tempo stesso racchiude una grande verità. 

Soprattutto nella seconda parte del servizio ci siamo dedicate ai domicili. Parleremo di ognuno di loro… in fondo crediamo che sono state le persone da cui abbiamo ricevuto di più……….

Con la “nostra” scassatissima cinquecento numero 12, che fortunatamente non ci ha lasciato mai a piedi, iniziavamo il giro dei domicili… La prima fermata era da A…. A. è un alcolista, vive in una residenza protetta, ha una passione sfrenata per il liscio, la nicotina e la caffeina. Tutti i mercoledì pomeriggio andavamo a prenderlo per portarlo al centro diurno della residenza per anziani “San Lorenzo”, dove A. si divertiva a giocare a briscola e a intrattenere gli anziani con la musica di Casadei sparata a tutto volume dal suo stereo portatile. Spesso quando andavamo a prenderlo ci faceva rimanere a parlare un’ora raccontandoci storie in cui la realtà e la fantasia erano mescolate, dove i personaggi erano reali ma avevano nomi di fantasia (l’Omo nero, la Blonda, la Roscia, la Volpina) e poi alla fine si rifiutava di venire… noi gli dicevamo “Dai, A, vieni!!” e lui “No!” “Ma perché?” “Ho detto no, no e no!”. Quanto ci ha fatto felici quando diceva di sì! Andare con A. allo Schianteschi voleva dire anche stare con gli anziani, chiacchierare con loro, giocare a carte… Per noi era uno svago, ci siamo divertite,  Suor Giuseppa è stata molto accogliente con noi… anche se quando era ora di dire il rosario noi dovevamo sempre andare via!

La seconda fermata era da C., un altro alcolista, personaggio mitico  che  con i suoi   inseparabili pipa, cappello e bastone si aggira in cerca di “avventure” per i paesi della Valtiberina. Ora i suoi spostamenti si sono estesi anche ad Arezzo, i nostri tentativi di saperne qualcosa di più sono andati a vuoto…

Poi parcheggiavamo la numero 12 per andare da S., che è stato il domicilio più difficile… S. è un alcolista di 40 anni, vive con i genitori, da molti anni non esce più di casa, trascorre le giornate bevendo davanti alla televisione, non ha più interessi. La maggior parte del tempo lo trascorrevamo in casa, cercando di farlo uscire, di trovare qualcosa che potesse interessarlo, motivarlo a cambiare. I primi tempi non ci poteva vedere, non si presentava agli appuntamenti, ci rispondeva male, ci ha fatto sentire inutili. Per un periodo di tempo è stato meglio, usciva fuori con noi, andavamo in giro, era più attivo, poi dopo il mese di agosto siamo rientrate dalle ferie e abbiamo ritrovato la situazione di prima, si era richiuso in casa, aveva smesso di prendersi cura di sè stesso, non si era più tagliato la barba, aveva ricominciato a bere tanto e a smettere di mangiare… che soddisfazione l’ultimo giorno di servizio: si è tagliato la barba ed i capelli ed ha accettato di uscire, dicendoci che gli dispiaceva che finivamo e che avevamo avuto una grande pazienza con lui. Questa cosa ci ha fatto piacere, forse avevamo bisogno di sentircelo dire…

La numero 12 con F. ha macinato chilometri… F. è un alcolista “storico”, tutti i bar lo conoscono… Vive da solo, è in pensione. Trascorrere del tempo con lui è stato piacevole, perché si è lasciato coinvolgere, si è entusiasmato per le cose che gli proponevamo, ci ha fatto conoscere e vivere le sue passioni, che sono fare passeggiate nelle montagne e cercare i funghi. Quando sapeva che andavamo a casa sua si faceva trovare sempre abbastanza lucido, parlava volentieri di sé, ci rendeva partecipi della sua vita… quando invece si dimenticava che saremmo passate, lo trovavamo  alterato e ci diceva cose che da sobrio non si sarebbe mai permesso di dire. Ogni volta che andavamo via ci ha sempre ringraziato, chiedendoci quando saremmo tornate: era il suo modo per dimostrarci il suo affetto.

Dopo aver macinato chilometri, la cinquecento si fermava da Z.; Z. è un ragazzo che ha avuto problemi di tossicodipendenza… Soffre d’ansia, sta chiuso tutto il giorno dentro la sua stanza a dormire e a fumare, teme il giudizio degli altri, è convinto che tutti lo guardino e che pensino che lui è matto… per due settimane tutte le mattine avevamo il compito di accompagnarlo con il pullman al centro diurno di Arezzo. Spesso la mattina non ce la faceva ad uscire, perché la notte si svegliava presto e l’ansia di dover uscire aveva la predominanza… Ma a volte ci riusciva… una volta fuori di casa stava bene, parlava di sé, della sua vita passata, di quando, come dice lui, “ero normale”… Vederlo così ci dava la speranza che ce la potesse fare ad uscire da questa situazione… saperlo chiuso in quella stanza ci faceva stare male, non aveva nessun senso…

R. è l’ultima persona che abbiamo conosciuto; è un alcolista abbastanza giovane che abbiamo aiutato a fare un trasloco… la casa che lasciava era piena di libri e di grande confusione, c’era molta polvere e sporco… probabilmente la casa è lo specchio del malessere e del disagio che R. sta attraversando… aiutandolo abbiamo cercato di stabilire un rapporto con lui, portandolo piano piano ad affrontare il problema dell’alcol…

Scrivere questa relazione ci è servito per ripercorrere tutto (o quasi) quello che abbiamo vissuto in questo anno e ci siamo rese conto di quanto è stato intenso… abbiamo conosciuto tante persone e visto tanti posti… alla fine ci vedevano ovunque e sempre in coppia, tanto che Andrea, (operatore di strada), ci ha affibbiato il soprannome di “prezzemoline”.

Grazie a Elena, Luisella, Alessandra, Concetta, Monica, Massimo e Marco (la mitica èquipe del Ser.T di Sansepolcro) che ci sono stati sempre vicino, anche le situazioni più drammatiche ci sono sembrate meno pesanti, e questo anno in fondo è stato anche divertente. Il loro modo di affrontare i problemi, di sdrammatizzare, ci ha fatto stare bene e quindi ci ha permesso di affrontare con più tranquillità i nostri compiti.

Speriamo di avervi fatto capire qualcosa di più sulla nostra esperienza… anche se molto di quello che abbiamo vissuto non è comunicabile attraverso un foglio di carta e rimarrà racchiuso dentro di noi.

 

Elena e Luana

 

 

 

Se desideri avere informazioni sul servizio civile e per conoscere quali sono i progetti in atto  puoi rivolgerti a:

 

Caritas Diocesana di Arezzo-Cortona-Sansepolcro
via Fonte Veneziana 19, Arezzo. Tel. 0575.22932 (tutti i giorni dalle 9.00 alle 12.30); e-mail: caritasarezzo@libero.it; Responsabile servizio civile: Alessandro Buti

 

Ser.T  Valtiberina

 via Santi di Tito 24, Sansepolcro. Tel. 0575.757942; e-mail: sert.valtiberina@usl8.toscana.it

 

Casa si riposo “San Lorenzo” 

via S. Croce 5, Sansepolcro. Tel. 0575.735662

 

Per saperne di più consulta il sito del servizio civile nazionale:

www.serviziocivile.it
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